








la conquista • 1|restaurazioni [35] 



[36] la conquista • 1|restaurazioni

RESTAURAZIONI















SC


H

EDE



3

La rottura tra la società civile e il potere politico che il con-
gresso di Vienna aveva così profondamente sancito, apriva 
grandi spazi per l’azione di quelle forme organizzate che 
rappresentavano ceti e bisogni sociali che non trovavano 
spazio nel dibattito politico ufficiale: dai settori più avanzati 
del mondo imprenditoriale alla borghesia urbana, dagli 
artigiani agli operai delle nascenti manifatture, il panora-
ma politico si arricchiva di nuovi protagonisti con le loro 
ideologie e organizzazioni che, se non potevano ancora 
configurarsi come moderni partiti politici, ne anticipavano 
ampiamente le caratteristiche essenziali.
Al di là dei circoli in cui si incontravano gli intellettuali che 
fondavano riviste e giornali (iniziando a svolgere un impor-
tante ruolo politico) e delle organizzazioni clandestine che 
progettavano e tentavano insurrezioni o colpi di mano con-
tro l’ordine della Santa Alleanza, i primi decenni dell’800 
videro la nascita di numerose organizzazioni, associazioni, 
correnti politiche.
Libertà e uguaglianza, due dei principi guida della Rivolu-
zione francese, erano i valori fondamentali a cui si richia-
mavano questi antenati dei moderni partiti politici. La liber-
tà era il concetto ispiratore delle organizzazioni borghesi; 
l’uguaglianza dei primi circoli e associazioni operaie.
Da un’iniziale assoluta fede nel liberalismo economico, 
per approdare a posizioni più moderate che prendevano 
atto dell’impossibilità di uno sviluppo armonico, dell’ine-
vitabilità dei conflitti sociali e delle necessità di «governar-
li», la corrente politica liberale mantenne al centro della 
propria attenzione l’obiettivo di regolare giuridicamente il 
potere politico degli stati e dei governi. L’individuo doveva 
essere garantito da leggi certe, conosciute a tutti grazie 
alla libera diffusione della conoscenza e alla piena libertà 
d’espressione. Sovrane, cioè, dovevano essere solo le leggi. 
Su questo terreno i circoli liberali furono costituzionalisti 
e consideravano che solo la certezza del diritto poteva 
permettere al potere politico di governare in armonia con 
l’opinione pubblica. Formati perlopiù da intellettuali ed 
esponenti della grande borghesia, i circoli liberali assunsero 
posizioni politiche sempre più moderate, parallelamente al 
progressivo sfaldarsi dell’ordine della Restaurazione e alla 
sostituzione della vecchia classe dirigente aristocratica con 
una nuova, spesso proprio di formazione liberale: avvenne 

Ilradicalismo
tralibertà 
eDeguaglianza

così in Francia dove i principali esponenti liberali divennero 
la classe politica dirigente del paese a partire dal 1830, in 
Inghilterra dove il pensiero liberale fu fatto completamente 
proprio dal partito Whig che, dopo la riforma elettorale del 
1832, assumerà la denominazione di Partito Liberale. Negli 
altri paesi europei circoli ed esponenti liberali contribuirono 
con il loro costituzionalismo alla trasformazione degli stati 
assolutisti e, in particolare a partire dal 1848, furono parte 
riconosciuta e importante della vita politica ufficiale, parte-
cipando all’attività parlamentare e governativa.
Molto diversi furono i fini, i metodi e il percorso politico del-
le correnti democratiche e radicali. L’uguaglianza era il loro 
valore di riferimento: un concetto relativamente nuovo per 
il pensiero politico che, a partire dalla rivoluzione francese, 
ispirerà tutte le ideologie radicali e soprattutto i movimenti 
socialisti. Ma mentre per le correnti democratiche d’ispira-
zione borghese (dai mazziniani ai repubblicani ai radicali) 
l’egualianza era innanzitutto quella dei diritti politici dei 
cittadini di fronte allo stato, per i nascenti movimenti so-
cialisti e operai, l’eguaglianza era prioritariamente quella 
economica e sociale. I democratici chiedevano un ruolo più 
attivo dello stato che intervenisse a limitare gli squilibri del 
mercato e che si proponesse l’obiettivo della «felicità del 
popolo», da raggiungere attraverso una serie di politiche 
sociali e trasformazioni istituzionali che, nei decenni suc-
cessivi, sarebbero state largamente applicate in Europa e 
negli Stati uniti: dal suffragio universale al decentramento 
amministrativo, dall’istruzione gratuita all’abolizione dei 
privilegi ecclesiastici e al pieno diritto d’organizzazione per 
i lavoratori. I socialisti e le prime organizzazioni operaie si 
battevano contro lo stato e fondavano nella solidarietà tra 
i lavoratori e nella loro auto-organizzazione i principi di un 
nuovo ordine sociale che abolisse ogni diseguaglianza. E, 
mentre le correnti democratiche agirono in particolare sul 
terreno della lotta poltica e dell’opposizione ai regimi della 
Restaurazione, il primo associazionismo operaio si misurò 
soprattutto nella lotta economica e sociale.
Prodotto della rivoluzione industriale il radicalismo operaio 
si organizzò lungo due direttrici: quella dell’associazioni-
smo e quella dei socialisti «utopisti». Questi ultimi (così 
definiti successivamente per distinguerli dal «socialismo 
scientifico» di Marx ed Engels) si rifacevano alle idee di 
Robert Owen (1771-1858), Saint Simon (1760-1825) e 
Charles Fourier (1772-1873): li caratterizzava una parti-
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colare attenzione per la sperimentazione sociale (Owen 
arrivò a organizzare un cotonificio secondo criteri ugualitari 
e a tenatare di fondare una comunità socialista negli Stati 
uniti, Fourier a progettare un complesso residenziale che 
rendesse possibile un’armonica vita cooperativistica dei 
suoi abitanti), una radicale critica alle diseguaglianze sociali 
e ai privilegi di classe e una relativa sottovalutazione della 
battaglia politica e del ruolo dello stato. Queste prime idee 
e pratiche socialiste ebbero scarso rilievo per i contempo-
ranei e raccolsero relative adesioni, ma costituirono la base 
su cui si sarebbe sviluppato e misurato in seguito il pensie-
ro e il movimento socialista.
Ancor più importanti - anche in prospettiva - furono le 
prime associazioni operaie. Sorte, a partire dall’Inghilterra, 
come forme di resistenza all’industrializzazione, si trasfor-
marono presto in associazioni di categoria, organizzando 
i lavoratori dei vari settori della nascente industria: la soli-
darietà, la mutua assistenza e l’emancipazione culturale e 
sociale dei propri aderenti erano i loro obiettivi, precorren-
do l’opera delle organizzazioni sindacali. Dotati di propri 
organi di stampa, le associazioni operaie si interessavano 
soprattutto della vita dei lavoratori al di fuori del posto di 
lavoro. Esse tentavano di far fronte al peggioramento dei 
livelli di vita causato dall’industrializzazione e dalla nascita 

delle grandi fabbriche. In un regime di pieno liberalismo 
economico in cui non esisteva una legislazione del lavoro, 
l’operaio non poteva contare né su assistenza sanitaria, né 
su quella previdenziale; una volta perso il lavoro (e questo 
poteva accadere in qualunque momento) rimaneva senza 
alcun reddito e rischiava di cadere nell’indigenza assoluta. 
E per poter chiedere qualcosa in fabbrica, aveva bisogno di 
un sostegno fuori di essa.
Una volta sconfitti tutti i tentativi di resistenza all’intro-
duzione dell’industrialismo di fabbrica (primo fra tutti il 
luddismo), le prime associazioni operaie si proposero di 
garantire i lavoratori sul terreno dei bisogni elementari per 
poter sostenere le battaglie sul salario, sull’orario e sulla 
propria condizione di lavoro. La solidarietà tra gli iscritti fu 
il valore guida delle prime società di mutuo soccorso (in 
Italia la prima fu fondata nel 1848 in Piemonte, a Pinerolo) 
e delle prime cooperative operaie. Il radicalismo operaio in 
alcuni casi sviluppò anche rivendicazioni e organizzazioni 
politiche (come nel movimento «Cartista» inglese, attivo 
dal 1837 al 1848) che si battevano al fianco delle organiz-
zazioni democratiche borghesi per profonde riforme istitu-
zionali, partecipando alle lotte contro i governi restauratori; 
ma, soprattutto, esse resero visibile il conflitto di classe e 
dalle loro iniziative nacquero i partiti e i sindacati operai.

«A Block for 
the Wigs» (1783), 

litografia di James 
Gillray che attacca 
la gestione politica 

dei governi di re 
giorgio III.

A SINISTRA UN 
RITRATTO DI ROBERT 
OWEN, socialista 

«utopista»
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L’avvento della nuova 

era economica, 

dall’Inghilterra 

all’Europa, fu così 

traumatica da dividere 

subito l’opinione pubblica 

in due «partiti»: 

da un lato «i pessimisti» 

che denunciavano 

l’impoverimento 

delle classi lavoratrici 

e la ferocia dei capitalisti, 

dall’altro «gli ottimisti» 

incantati 

dalle nuove tecnologie 

e dalle «magie» 

del mercato

un manifesto illustrato 
da herman Heijenbrock

sul tema della Sicurezza 
nell’industria, 

Amsterdam, 1900/1925
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LARIVOLUZIONE 
INDUSTRIALE
VISTADAI 
CONTEMPORANEI

Uno degli aspetti più controversi che hanno da sempre ac-
compagnato la ricostruzione storica della rivoluzione in-
dustriale riguarda il giudizio che ne diedero i contempo-
ranei. I critici di scuola marxista sottolineavano l’impove-

rimento che le classi lavoratrici conobbero all’inizio dell’800 e, in 
particolare, come l’industrializzazione comportò un decadimento 
di ampi settori di lavoratori da possessori del proprio lavoro a sem-
plici salariati. Tale critica ha un suo primo momento di elaborazio-
ne nelle opere giovanili di Marx, scritte pochi anni dopo la prima 
fase della rivoluzione industriale; per Marx «l’operaio diventa tanto 
più povero quanto maggiore è la ricchezza che produce, quanto più 
la sua produzione cresce in potenza ed estensione. L’operaio di-
venta una merce tanto più vile quanto più grande è la quantità di 
merci che produce»1. Inoltre «Gli interessi, le condizioni di esisten-
za all’interno del proletariato si livellano sempre di più, perché la 
macchina cancella sempre più le differenze del lavoro e quasi dap-
pertutto riduce il salario a un eguale basso livello»2. Questa visione 
fortemente pessimista è rafforzata da altre corrispondenze e analisi 
più di carattere descrittivo, come l’opera giovanile di Friedrich En-
gels, La situazione della classe operaia in Inghilterra, un ecceziona-
le reportage sulle condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori inglesi, 
scritto nel 1845. In esso Engels riporta, oltre a impressioni proprie, 
le considerazioni di numerosi testimoni dell’epoca; ecco come un 
commissario governativo dell’inchiesta sulle condizioni dei tessi-
tori a mano descrive un quartiere di Glasgow: «Ho visto la miseria 

1. Karl Marx, Manoscritti economico filosofici del 1844, ed Einaudi, 1975, p.71
2. Karl Marx e Friedrich Engels, Manifesto del partito comunista, Editori Riuniti, 1947, p.69 
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 in alcuni dei suoi stadi peggiori sia qui che sul continente, ma pri-
ma di visitare i Wynds di Glasgow non credevo che in qualche pae-
se civile potessero esistere tante mostruosità, tanta miseria e tante 
malattie. Nelle case d’alloggio più infime dormono dieci e talvolta 
venti persone di ambo i sessi e di tutte le età mescolate insieme, più 
o meno svestite, sul pavimento. Le abitazioni sono usualmente così 
sudice, umide e cadenti che nessuno vorrebbe tenervi il suo caval-
lo.(...) Il loro letto era uno strato di paglia ammuffita frammista ad 
alcuni stracci. Pochi o addirittura inesistenti i mobili e l’unica cosa 
che desse a questi bugigattoli un aspetto abitabile era un fuoco nel 
camino»3. Questo tipo di descrizione come quella delle condizioni 
di lavoro che numerosi contemporanei riportano, contrasta forte-
mente con quanto scriveva - un secolo prima, nel 1728 - a propo-
sito delle condizioni delle classi lavoratrici Daniel Defoe: «Vediamo 
le loro case ed alloggi tollerabilmente ammobiliati o almeno ben 
provveduti delle utili e necessarie masserizie; anche coloro che 
chiamiamo poveri, gli operai, la gente che lavora e fatica, hanno 
questo modo di vita: dormono al caldo, vivono con agio, lavorano 
sodo e non sono sforzati a conoscere il bisogno. (...) Grazie ai loro 
salari essi possono vivere con abbondanza ed è grazie al loro largo, 
generoso e libero modo di vivere che presso di noi il consumo così 
della nostra, come della produzione forestiera, è pervenuto a tanta 
mole»4. L’abisso che separa queste descrizioni ha avvalorato la teo-
ria di un decadimento delle condizioni medie di vita in Inghilterra 
e, in particolare, dei lavoratori.
L’altra interpretazione della rivoluzione industriale, quella definita 
come «ottimistica», contesta che all’origine delle calamità sociali e 
delle carestie che attraversarono l’Inghilterra tra il 1760 e il 1830 ci 
siano le trasformazioni economiche e tecnologiche, bensì l’enorme 
sviluppo demografico dell’epoca. Per questi storici i salari erano 
aumentati in misura maggiore rispetto al costo della vita, inoltre 
era migliorata l’alimentazione e benché le condizioni di lavoro fos-
sero dure esse erano comunque migliorate con l’introduzione del-
la forza motrice che in certe industrie diminuì la fatica dell’uomo. 
Infine questa scuola di pensiero tende a giustificare i traumi della 
rivoluzione industriale con i benefici che questa avrebbe provoca-
to - perlomeno in prospettiva - alla maggioranza della popolazione 
inglese. Scrive David Landes a proposito della rivoluzione indu-
striale: «Molti inglesi avrebbero voluto arrestarne il corso, o maga-
ri farla tornare indietro. Buone o cattive che fossero le loro ragioni, 
essi erano rattristati, infastiditi o indignati dalle sue conseguenze. 
Deploravano la fuliggine e la bruttezza delle nuove città industriali; 
lamentavano la crescente invadenza di crassi parvenues; denun-
ciavano la precaria povertà di un proletariato senza radici. (...) È 

IL LAVORO IN FABBRICA 
IN UN’OPERA DI Herman 
Heijenbrock (1871-1948)

3. Fiedrich Engels, La situazione della classe operaia 
in Inghilterra, Editori Riuniti, 1955, p.73
4. Daniel Defoe, A Plan of the English Commerce, 
Blackwell, 1928, pp. 76-77.
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opportuno ricordare che questi pessimisti, per quanto rumorosi, 
erano una piccola minoranza di quella parte della sociatà inglese 
che espresse un’opinione sull’argomento. Le classi medie e quelle 
superiori erano convinte, dinanzi alle meravigliose invenzioni del-
la scienza e della tecnologia, alla massa e varietà crescente di beni 
materiali, al ritmo sempre più rapido e alle comodità sempre mag-
giori della vita quotidiana, di vivere nel migliore dei mondi possibi-
li, un mondo, soprattutto, che non faceva che migliorare. Per costo-
ro la scienza era la nuova rivelazione; e la rivoluzione industriale la 
prova e la giustificazione della religione del progresso»5. È difficile 
che i lavoratori dell’epoca condividessero questa fede progressista; 
essi certamente vissero quell’imperiosa trasformazione come un 
traumatico stravolgimento del tessuto sociale in cui erano inseriti, 
spesso accompagnato dalla perdita di status e dal peggioramento 
delle proprie condizioni materiali.
A questa situazione reagirono in qualche modo e si scontrarono 
con una classe dirigente non omogenea, in via di formazione, spes-
so lacerata da profonde fratture ideologiche, ma fortemente unita 
nel contrastare il conflitto sociale determinato dalla rivoluzione 
industriale. Un contemporaneo, Thomas Peacock, illustra in un ro-
manzo del 1831, Crotch et Castle, questo particolare rapporto che si 
stava creando nella società inglese. Vi si racconta di una conversa-
zione tra personaggi di un ceto elevato che viene interrotta da una 
folla in rivolta: è arrivato Capitan Swing e i miserabili braccianti si 
son sollevati. Il reverendo dottor Folliott, un conservatore intelli-
gente, dice allora che questa è la prova del «progresso intellettuale», 
il progresso di cui si vantano sempre i capitalisti: è la guerra dei con-
tadini. Il signor McQuedy, economista scozzese, che rappresenta la 
pura ideologia del capitalismo, ribatte che ciò è impossibile, perché 
la guerra dei contadini non può andar d’accordo con il progresso 
intellettuale. Un reazionario romantico, il signor Chainmail afferma 
che la causa è la stessa di tutte le epoche oscure della storia: «mi-
seria e disperazione». La discussione prosegue vivace, dividendo i 
fautori del liberismo economico dai conservatori, più favorevoli al 
mantenimento di talune misure paternalistiche nei confronti delle 
classi popolari, finché il dottor Folliott conclude: «Ora non abbiamo 
tempo di discutere la causa e gli effetti, sbarazziamoci prima del ne-
mico». E i membri riuniti della classe dirigente - conclude Thomas 
Peacock - «abbandonano l’analisi, prendono le armi e si precipita-
no fuori per disperdere nella notte i miserabili lavoratori».

5. David Landes, Cambiamenti teconologici e sviluppo industriale nell’Europa occidentale 
1750-1914, in Storia Economica Cambridge, Einaudi, 1974, vol.5°, pag.381
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nazione,un’idea
perTantiusi
Dopo la Rivoluzione francese e per tutto l’800, 

il concetto di nazione diventa l’architrave 

del pensiero e dell’azione politica. 

Rivolte, insurrezioni, moti rivoluzionari 

e, infine, guerre scoppiano in suo nome. 

E a partire dalle sue molteplici interpretazioni

Il termine nazione ha avuto significati molto diversi col variare 
delle epoche storiche. Nel suo significato moderno - quello che 
è prevalso dalla Rivoluzione francese in poi - ha rappresentato 
uno dei più importanti fattori di condizionamento del compor-

tamento umano; in particolare, l’attributo nazionale, accanto al 
sostantivo stato, ha dato vita alla realtà politica di maggior rilievo 
dagli inizi dell’Ottocento a oggi. Tuttavia, il concetto di nazione ri-
mane di difficile definizione e mantiene un elevato grado d’ambi-
guità per l’intrecciarsi dei suoi significati storici e della sua portata 
ideologica.
Secondo l’Enciclopedia Feltrinelli Fischer (volume 27 - Scienze Politi-
che, a cura di Antonio Negri, Feltrinelli 1970), è possibile raggruppare 
in tre categorie i diversi criteri con cui una nazione viene definita ta-
le: «1) La categoria comprende i dati naturali, quali l’elemento etnico 
(popolazione) e l’elemento geografico (territorio). L’elemento etnico 
è collegato con l’idea di razza, anche se tale concetto, nei teorici della 
nazione, non ha sempre un’applicazione biologico-scientifica. All’in-
terno di questa categoria, i diversi criteri possono essere, in alcuni 
casi, contrastanti, come, ad esempio, per la regione dell’Alto Adige o 
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Sud Tirolo, che, secondo il criterio territoriale, appartiene alla nazio-
ne italiana e secondo quello etnico, appartiene alla nazione tedesca 
(intesa in senso ampio). 2) La categoria comprende i fattori culturali, 
quali lingua, cultura, religione, Stato. Vi possono essere in alcuni casi 
stretti legami fra elementi della prima e della seconda categoria (ad 
esempio fra il criterio etnico e quello linguistico o culturale) e, in alcu-
ni casi, criteri contrastanti: esistono degli stati con popolazione prive 
di unità linguistica (come la Svizzera) e popoli che dovrebbero appar-
tenere a una sola nazione in base alla lingua o all’origine etnica, ma 
che sono, per ragioni storiche, divisi (come molti paesi dell’America 
Latina). 3) La categoria comprende i fattori soggettivi, quali la scienza, 
la volontà, il sentimento nazionale. In base a questi criteri il concetto 
di nazione non trova il suo fondamento in uno o più elementi preco-
stituiti, bensì in un atto di volontà da parte del popolo che costituisce 
la nazione stessa».
Secondo Federico Chabod (L’idea di nazione, Laterza, 1961) esistono 
due modi di concepire la nazione, quello naturalistico e quello volon-
taristico: il primo (corrispondente ai criteri delle prime due categorie 
della classificazione precedentemente riportate) sbocca quasi ine-
vitabilmente nel razzismo, il secondo può avere sbocchi liberali. La 
classificazione di Chabod richiama la profonda diversità politica as-
sunta dal concetto di nazione nel corso dell’Ottocento: in particolare 
sono stati alcuni pensatori tedeschi (da Herder a Schlegel) a sottoli-
neare l’elemento naturale della nazione, legandola ai dati «del sangue 
e del suolo», esaltando l’importanza della purezza del ceppo etnico e 
dei costumi per la grandezza di una nazione. Concetti che Hegel usò 
per sviluppare la più conosciuta delle teorie di stato nazionale (fonda-
to sulla realtà storica); ma concetti che troviamo anche alla base della 
pratica totalitaria del nazismo.
La chiave volontaristica di lettura dell’idea di nazione (quella fondata 
su «libere scelte» dei popoli) è stata invece particolarmente presente 
in Italia: per Mazzini la nazionalità è l’insieme di un pensiero e di un 
fine comuni, quelli della patria, in primo luogo come coscienza collet-
tiva di essa e della necessità di sua esistenza. È un patriottismo anco-
ra figlio delle rivoluzione francese e dei suoi principi di libertà, quello 
dei primi complotti rivoluzionari contro l’ordine della Santa Alleanza; 
una concezione che troverà la sua massima espressione nelle rivolu-
zioni europee del 1848. Infatti, benché il nazionalismo romantico dei 

Francesco Hayez, «Il bacio», 1859, Pinacoteca di Brera
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 primi decenni dell’800, sia figlio del rifiuto del cosmopolitismo illumi-
nistico della rivoluzione francese (soprattutto in avversione all’espan-
sionismo napoleonico che di quei principi si diceva portatore), le 
principali correnti nazionalistiche di quegli anni non rinunciavano 
a quei principi di libertà indissolubilmente legati all’individualismo 
borghese che contrastava il legittimismo aristocratico. Secondo il ci-
tato volume dell’Enciclopedia Feltrinelli: «La vita politica europea 
della prima metà dell’Ottocento si è svolta sotto l’egida dell’unione 
dei due principi di libertà e nazionalità: in seguito, però, nel processo 
storico che ha portato alle unificazioni nazionali, il principio di nazio-
nalità ha prevalso sul principio di libertà. Questo è avvenuto in modo 
macroscopico in Germania, con il fallimento del parlamento di Fran-
coforte nel 1848, e successivamente attraverso l’opera accentratrice 
di Bismarck: ma un simile processo si è avuto in larga misura anche 
in Italia (...); la sconfitta del federalismo repubblicano di Carlo Catta-
neo ha significato la sottoposizione del principio di libertà a quello di 
nazionalità».
Una lettura particolarmente problematica del concetto di nazione 
è stata fatta da Etienne Balibar in Razza, nazione, classe - le identità 
ambigue (Ed. Associate,1991), che approfondisce la relatività storica 
del termine: «La storia delle nazioni, a cominciare da quella francese, 
viene sempre presentata sotto forma di un racconto che attribuisce a 
esse la continuità di un soggetto. La formazione della nazione appare 
così il compimento di un progetto secolare, segnato da tappe e pre-
se di coscienza che le diverse posizioni degli storici faranno apparire 
più o meno determinanti (a che punto situare le origini della Francia? 
all’epoca degli antenati Galli? della monarchia capetingia? della rivo-
luzione del 1789?), ma che comunque sono iscrivibili in uno schema 
identico: la manifestazione di sé della personalità nazionale. Tale rap-
presentazione costituisce certamente un’illusione retrospettiva, ma 
traduce anche realtà istituzionali coercitive. L’illusione è duplice: da 
un lato si crede che generazioni che si succedono nei secoli su un ter-
ritorio approssimativamente stabile, con una denominazione appros-
simativamente univoca, si siano trasmesse una sostanza invariante; 
dall’altro si crede che l’evoluzione, di cui selezioniamo retrospetti-
vamente gli aspetti, in modo da percepire noi stessi come suo punto 
d’arrivo, fosse la sola possibile e rappresenti un destino. Progetto e de-
stino sono due figure simmetriche dell’illusione identità nazionale. I 
francesi del 1990 - di cui almeno uno su tre ha avi stranieri - sono lega-
ti ai sudditi di Luigi XIV (per non parlare di quanto sono legati ai Galli) 
solo da una successione di eventi contingenti, le cui cause non hanno 
nulla a che vedere con il destino della Francia, con i progetti dei suoi 
re, né con le aspirazioni del suo popolo». Balibar non contesta il pe-
so dell’identità nazionale nella storia dell’umanità; da questo punto 
di vista arriva a parlare di «mito che si ripercuote sull’attualità» e che 
conserva un grande peso nella vita politica, soprattutto dall’Ottocen-
to in poi. Ciò che lo studioso francese contesta è l’esistenza di criteri 
assoluti attraverso cui determinare le identità nazionali, collocandole 
in un percorso storico i cui sviluppi sono tutt’altro che scontati: «La 
formazione nazionale è il risultato di una lunga preistoria (dal medio-
evo, alla sacralizzazione del potere monarchico, alla Riforma) che dif-
ferisce in modo essenziale dal mito nazionalista di un destino lineare. 
Essa consiste innanzitutto in una molteplicità di avvenimenti qua-
litativamente distinti, sfalsati nel tempo, nessuno dei quali implica i 
successivi. (...) Questi avvenimenti, ripetendosi, integrandosi a nuove 
strutture politiche, hanno avuto effettivamente un ruolo nella genesi 
delle formazioni nazionali. Ciò è dovuto al loro carattere istituzionale, 
al fatto che fanno intervenire lo stato nella forma che allora le era pro-
pria. In altre parole, alcuni apparati di stato non nazionali, con tutt’al-

«The Plumb-pudding 
in danger», una 
caricatura di James 
Gillray, pubblicata 
nel 1805, in cui il 
primo ministro 
inglese William 
Pitt e Napoleone 
Bonaparte si 
spartiscono 
il mondo per 
mangiarselo. 

james 
gillray
Fu uno dei più grandi 
disegnatori satirici del 
suo tempo, protagonista 
di un genere che costi-
tuiva uno dei più efficaci 
linguaggi per la forma-
zione dell’opinione pub-
blica, centrale in tutte le 
pubblicazioni per tutto 
l’800. E che anche nei 
periodi più bui del dopo 
congresso di Vienna, la 
Restaurazione non riuscì 
a sopprimere.
I lavori di Gillray, di 
epoca napoleonica, 
precorrono questo ruolo 
del disegno satirico e ne 
costituiscono una delle 
pietre miliari. Il disegna-
tore inglese era un estre-
mista conservatore, il 
suo bersaglio prevalente 
erano i rivoluzionari 
francesi e, poi, Napoleo-
ne. Ma il suo anticonfor-
mismo lo portò spesso a 
scagliarsi anche contro 
i politici di casa propria, 
sia Wigh che Tories e 
non solo per la loro 
politica estera. Prototipo 
del disegnatore satirico 
indipendente e impla-
cabile, autore di oltre 
1.600 tavole, morì anco-
ra giovane e trascorse 
gli ultimi anni di vita tra 
continui attacchi di follia.
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tri obiettivi (ad esempio dinastici), hanno progressivamente prodotto 
gli elementi dello stato nazionale o, se si vuole, si sono involontaria-
mente nazionalizzati e hanno iniziato a nazionalizzare la società». Per 
Balibar questo processo storico si svolge in un contesto mondiale il 
cui carattere unitario è determinato dalla forma economica, in par-
ticolare ha un’accelerazione con il sistema capitalistico. In questo 
contesto la nazione viene vista come la forma più appropriata per 
permettere la circolazione del capitale e «tenere sotto controllo lotte 
di classe eterogenee facendo emergere delle borghesie di stato capaci 
di egemonia politica e culturale». Rimane aperto il problema dell’ide-
ologia nazionalista, un fenomeno concretamente evidente a partire 
dai primi decenni dell’Ottocento e variamente riemerso in forma pre-
potente nel secolo successivo. Per Balibar, a partire dall’assunto che 
una «formazione sociale si riproduce come nazione solo nella misura 
in cui l’individuo viene costituito, dalla nascita alla morte, come ho-
mo nationalis da una rete d’apparati e pratiche quotidiane», l’unità 
popolare attorno alla nazione abbisogna di «un modello unitario che 
deve anticipare questa costituzione: il processo di unificazione (di 
cui si può misurare l’efficacia nella mobilitazione collettiva in guerra) 
presuppone la costituzione di una forma ideologica specifica». Que-
sta forma ideologica, per Balibar, può essere chiamata patriottismo 
o nazionalismo; in base a essa lo stato crea una coscienza popolare 
finalizzando a ciò tutti gli avvenimenti storici. La fabbricazione di una 
coscienza che affonda la propria efficacia anche nell’analogia con la 
religione, «facendo del nazionalismo e del patriottismo una religione, 
se non addirittura la religione dei tempi moderni». Creando quelle 
che Balibar chiama «etnicità fittizie» (la lingua, la razza), si costituisce 
- nell’immaginario popolare - una nazione ideale e si risponde antici-
patamente alle esigenze d’appartenenza di comunità disgregate co-
me quelle dell’epoca contemporanea.
Balibar può facilmente contestare il valore «nazionale» della lingua, 
sia perché essa può servire nazioni diverse, sia perché essa sopravvi-
ve alla scomparsa «fisica» delle popolazioni che l’hanno utilizzata (dal 
latino, al greco antico). La comunità di lingua ha così bisogno di un 
«supplemento di particolarità, o di un principio di chiusura o esclu-
sione, la comunità di razza .(...) Il nucleo simbolico dell’idea di razza è 
lo schema della genealogia, cioè l’idea che la filiazione degli individui 
trasmetta di generazione in generazione una sostanza biologica e spi-
rituale e, contemporaneamente, li iscriva in una comunità tempora-
le che si chiama parentela». Il nazionalismo che si fonda sull’idea di 
comunità di razza compare, secondo quest’interpretazione, quando 
scompaiono i legami di parentela a livello di clan, di comunità o di 
classe sociale, ricostituendo - immaginariamente - una parentela sul-
la soglia della nazionalità.

«Uncorking Old Sherry» di james gillray, pubblicato il 10 marzo 1805. 
si tratta di una tra le più conosciute e popolari opere 
del maggior disegnatore satirico inglese del xix secolo, 
che qui rappresenta il primo ministro britannico  William Pitt che «gioca» 
con i leader delle opposioni, ritratti in bottiglia, alla camera dei comuni.
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Milioni di persone rinunciano ai loro diritti, spesso perché non sanno come farli valere. Per questo c'è 
l'INCA che offre i suoi servizi, assicurando l'assistenza e la tutela necessarie. Il pensionamento, il lavoro, 
la maternità, gli infortuni, le malattie professionali, il rinnovo e il rilascio dei permessi di lavoro sono 
eventi della vita sui quali si fonda la missione del Patronato. INCA: la parola giusta, al momento giusto.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Tutti i sinonimi della tutela
Patronato INCA



Ecco perché siamo i primi in Europa.

Rispetto dei diritti
dei lavoratori

Responsabilità 
sociale d’impresa

Rapporti equi
con i paesi 

in via di sviluppo

Reporting 
e trasparenza

Sviluppo del mercato
equo-solidale

Migliori condizioni 
di lavoro

Non
discriminazione

Supporto dei prodotti
equo-solidali

Codice di condotta
condiviso con i fornitori

Applicazione
della SA8000

Contro
lo sfruttamento

dei minori

Sicurezza e salubrità
sul posto di lavoro

*

Un’indagine di Consumers International, che raggruppa 220 associazioni di consumatori  
di 155 nazioni, ha stabilito che Coop Italia è al primo posto in Europa per le politiche  
adottate nei confronti dei paesi in via di sviluppo e per le attività a supporto di  
produttori e fornitori del mercato equo-solidale. In un momento di crisi come questo, è  
un riconoscimento che ci fa particolarmente piacere: significa infatti che si può 
essere attenti allo sviluppo sociale oltre che economico. Un principio che è da  
sempre la nostra bandiera e auspichiamo possa essere di stimolo anche per altri. www.e-coop.it
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